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Verso 
le elezioni 

POLITICA INTERNA GIOVEDÌ 2 APRILE 1992 

Squarci di cronaca di 4 campagne elettorali 
decisive per la storia della Repubblica 
Madonne piangenti e prefetti di ferro 
per mantenere salda la «diga» scudocrociata 

E Leone invocò i ore 
«Resta con noi de» 
Madonne piangenti e pane firmato Usa. Prefetti di 
ferro e schiaffoni tra i candidati. Appelli tv a tenere 
ben salda la diga anticomunista. Quattro campagne 
elettorali (1948.1953, 1968, 1976), con la De sem
pre impegnata a gridare al «lupo» della dittatura e 
del caos. Con gli immancabili vescovi pronti a lan
ciare appelli e anche scomuniche. Quella volta che 
Leone invocò il Signore: «Rimani con noi de». 

STUFANO DI MICHILE 
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• • ROMA «Mane nobìscum 
Domine». Chissà se finito il co
mico, oltre ad invocare la vici- , 
nanza del Signore. Giovanni 
Leone, futuro presidente della 
Repubblica, si faceva anche il 
segno della croce. Possibilissi
mo, in quell'Infuocato aprile , 
del'48. Le Madonne piangeva- , 
no, i manifesti annunciavano < 
che lo sfitatino quotidiano era 
latto con il grano americano. E ' 
i democristiani avviavano allo- , 
ra la conveniente pratica di 
confondere la croce dei loro , 
manifesti con quella del Gol- < 
gota. Il giovane Leone parlava < 
in latino, e ogni tanto tirava i 
fuori il Retour de Russie di An- i 
dre Gide, a nncarare il raccon- ] 
lo sulle malefatte del comuni- ; 
smo. Poi alzava gli occhi al eie- • 
lo. •Rimani con noi Signore a • 
impedire che la notte scenda 
sull'Europa, sulla nostra cultu
ra e sulla nostra libertà», con
cludeva ispirato. 

Fede e malafede, nelle ele
zioni che videro il tnonfo de
mocristiano e la sconfitta del 
Fronte popolare. Delle Madon
ne, abbiamo detto. C'era la ' 
Chiesa di Pio XII, c'erano i co
mitati civici di Luigi Gedda. 
Mancava un anno alla scomu
nica al'comunistl.'Ia'Conferen- ' 
za episcopale italiana non esi
steva, ma alcuni prelati già si 
davano* da' fare1 tti 'gran' lena. 
L'arcivescovo di Milano, il car
dinale Schuster. fece tappez- ' 
zare le chiese della diocesi con 
uno speciale monitum, per no
tificare che era «grave obbligo 
di coscienza» votare i candida
ti di «sicuro affidamento». Echi 
pensava di andare per i fatti • 
propri doveva poi rinunciare 
ad avere «i sacramenti». Nelle 
notti prima delle elezioni, prò- ' 
cessioni con fiaccole percorre- • 
vano le vie della capitale. Poi, il 
carico più pesante ce Io mette
va Papa Pacelli. «Disertore e 
traditore sarebbe chiunque vo
lesse prestare la sua collabora- ' 
zione materiale, i suoi servigi, 
le sue capacità, il suo aiuto. Il 
suo voto, a partiti e poteri che ' 
negano Dio», s'infervorava il 
santuomo. E Civiltà Cattolica 
paragonava, nientedimeno, la ' 
battaglia di aprile a quella di , 
Lepanto di quattrocento anni , 
prima: giù ai mussulmani allo
ra, giù alle sinistre adesso. Mai, 
come in quell'anno (lo ha do
cumentato, nel libro Folclore, 
magia, religione, Carlo Ginz- ' 
burg), si vide una simile ressa ' 
di Madonne. A decine, in ogni i 
angolo della penisola: sfavil
lanti, lacrimanti, sanguinanti... , 
Le vedevano vecchi, bambini, 
donne, suore a sfaccendati. 
Solo a risultati noti, questa fre

netica attività celeste si calmò. 
Che campagna elettorale, fu 

quella. «Il pane che mangi è 
fatto per il 60% di fanna ameri
cana», strillavano i manifesti. 
Ergo: se votate per le sinistre 
non mangerete. Ma se uno vo
leva votare per la sinistra dove
va anche sapere che metteva 
in pericolo il matrimonio. «Gio
vanotto, vuoi sposarti? Bada a 
quel che fai. vota per chi ti assi
cura che l'Amenca manderà 
grano, carbone, benzina. Tu 
cosi avrai lavoro e potrai, spo
sandoti, abbracciare la tua gio
vane sposina», c'era scntto su 
un volantino distribuito alla vi
gilia del voto. Fa ridere? Mica 
tanto. Fa pensare, più che al
tro, al Forlani ululante di questi 
giorni. E su un altro manifesto 
spiccava un bel gladio romano 
(ahi! ahi!), un po' mussolinia-
no. che si abbatteva sui mali 
del mondo: divorzio, libero 
amore... Tutte cose che, noto
riamente, erano in cima ai 
pensieri di Togliatti e Nenni. 

Dopo le Madonne, i prefetti. 
Nel '53, con il clima infuocato 
intomo alla «legge truffa», al Vi
minale sedeva quel Tambroni 
che qualche anno dopo arrivò 
a Palazzo'Chigi con il voto dei 
fascisti. Ai suoi prefetti mandò 
una circolare per sapere «quali 
mezzi ed argomenti è opportu
no usare per una più efficace 
lotta contro il comunismo nel
l'ambito provinciale». E sicco
me il servilismo e componente 
molto presente nella bassa de-
mocristianerìa, ecco una gran 
massa di questi «rappresentan
ti dello Stato» trasformarsi un 
po' in spie un po' in consiglieri 
del ministro democristiano. Si 
distinse per zelo il prefetto di 
Firenze, De Bemart, prodigo di 
informazioni. Anzi, ancora di 
più. Parlando delle giunte di si
nistra, scrive al Viminale che 
occorre denunciare «alla pub
blica opinione, ad opera delle 
minoranze consiliari democri
stiane, all'uopo debitamente 
sollecitate, eventuali incapaci
tà ed inattività di amministrato
ri soclalcomunlsti». E al servi
zio della De, il prefetto mette 
tutta la prefettura: «Ovviamente 
l'esercizio della vigilanza e tu
tela e l'attività ispettiva prefetti
zia asseconderebbe tale azioni 
delle minoranze». Questo me
raviglioso «rappresentante del
lo Stato» incita anche i capi de 
a commettere veri e propri ille
citi, come «rallentare, nei limiti 
dei consentito, l'azione di con
trollo degli organi tributan», 
con l'appello perchè sia «evita
to per quanto possibile il ncor-
so, in caso di infrazioni tributa-

1953: Giorgio Amendola partecipa al festeggiamenti organizzati dalla Fgcl per la vittoria del 7 giugno; sotto, 
1976: Ennco Berlinguer saluta la folla radunatasi spontaneamente a Botteghe Oscure dopo I risultati 

rie, a misure di sequestro con
servativo di beni di aziende 
commerciali e industriali». 

Sui giornali della sinistra le 
accuse ai «clericali» si moltipli
cano, a volte anche con cadu
te di tono. Ma certo, qualche 
prelato ce la mette tutta per 
esasperare la situazione. Co
me fa il vescovo di Asti, monsi
gnor Cannonerò, che si im
provvisa giornalista e scrive un 
fondo per la Gazzetta per affer
mare che «non si può votare 
per il Partito Comunista e per 
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quei partiti che lo affiancano»: 
gente che nel mondo «ha mas
sacrato migliaia di vescovi, di 
sacerdoti, di religiosi, di cre
denti». E intanto, sulla piana di 
Arcinazzo, Giulio Andreotti 
dialoga su un palco col mare
sciallo Graziani... 

Toh, guarda di cosa si parla, 
nel '68. Dell'unità politica dei 
cattolici, ovviamente. La Cei si 
scaglia contro «laicismo, indif
ferentismo religioso morale, o 
peggio, ateismo». Nel mirino,, 
anche la «piaga» del divorzio. 

Per una sera Rai2 
si libera del Psi 

ffffffi Le aspre lamentazioni che da 
parte vaticana si sono levati: dopo la 
trasmissione, su Raidue, del film «In 
nome del popolo sovrano», dimostra- , 
no che la televisione - quando riesce 
a volare alto - sa stimolare polemiche 
ben più colte dei litigi mediocri legati 
alla contingenza elettorale. Esiste in
somma una via seria per condurre, at
traverso il video, una politica culturale 
magari di parte, ma decorosa e ricca 
di spessore. Il film di Luigi Magni é 
molto bello: un'opera vigorosa, ele
gante, appassionante, di grande va
lenza civile. Denuncia le aberrazioni • 
del potere temporale dei papi e l'one
stà coraggiosa di chi anche a Roma si 
batté per contrastarlo. Un film di cosi 
cospicuo livello, anche se schierato, 
non è mai un'operazione propagandi
stica. - . -

Se Raiuno avesse trasmesso nei me
desimi giorni «L'albero degli zoccoli», 
di Olmi, bellissimo film cattolico, sa
rebbe stata un'iniziativa molto più 
corretta di quanto non sia stata il fa

moso editoriale in cui Vespa ha utiliz
zato le elezioni francesi per ammonire 
gli italiani a votare i partiti di governo. 
Da parte di Raidue, aver trasmesso «In 
nome del popolo sovrano» durante la 
campagna elettorale e una scelta ben 
lontana dalle volgarità dei soffietti cra-
xiani di cui e infarcito il telegiornale, 
ed esprime limpidamente la possibili
tà di fare politica attraverso la cultura. 

Riconosciamo volentieri questo 
mento al direttore di Raidue, Giam
paolo Sodano, nel momento in cui -
per altro verso - proprio Sodano ap
pare come il primo sconfitto di queste 
elezioni. Ci spieghiamo. È vero o no 
che, di tutte le trasmissioni elettorali, 
l'unica seguita con genuino interesse 
e quella di Gianfranco Funari? È vero 
o no che Funari, quando era alla Rai, 

" aveva proposto propno a Sodano una 
trasmissione politica di taglio popola
re come quella che sta realizzando al
la Fininvcst? È vero o no che il diretto
re di Raidue respinse la proposta, di 
fatto incoraggiando il proponente a 

lasciare la Rai? Ecco: fatte le propor
zioni. Sodano ha preso un granchio 
simile a quello di quel grande editore . 
che, anni addietro, rifiutò di pubblica
re «Il Gattopardo» perché brutto. 

Riconoscere i meriti spettacolari di 
«Conto alla rovescia» non significa nc-

• gare o sottovalutare il suo vizio di fon
do, già più volte qui denunciato: lo 
smodato favoritismo verso I socialisti. 
Ciò fra l'altro dimostra che, se il ma
laccorto Sodano avesse trattenuto Fu
nai! alla Rai, avrebbe anche potuto fa
re gli interessi di bottega del propno 

• partito, non con la beccraggine dei 
notiziari-spot ma con un programma 
di buon gradimento. 

E qui mi sorge un dubbio. Anzi una '• 
sene di dubbi. Visto che al microfono 
della trasmissione elettorale più effi
cace la presenza dei socialisti è calco
labile sul 25 per cento, delle due l'una: 
o il Psi, nello scrutinio del 6 aprile, rag
giungerà quella percentuale di voti, o 
vorrà dire che la sovraesposizione di 

, cui ha fruito non gli avrà giovato, ma 

SERGIO TURONE 

nuociuto. Pensate alla faccia del so
cialista Francesco Colucci, apparso in 
video lunedi, la medesima sera In cui 
abbiamo visto persone dal viso pulito. ' 
come Nando Dalla Chiesa della Rete, 
Mauro Paissan del Verdi, Domenico 
Carpamni del Pds. Il «signore delle tes
sere» Colucci somiglia a Gambadile-
gno non soltanto per i connotati, ma 
anche per gli ammiccamenti. Quando 
la giornalista Lucia Borgia gli ha do
mandato se avesse letto sulla Stampa 
l'articolo in cui si diceva che i candi
dati, durante la campagna elettorale, 
perdono gusto al sesso, Colucci ha 
abboccato all'amo e, sogghignando 
compiaciuto, ha detto: «È un proble
ma che non mi riguarda». - . 

A Lucia Borgia, peraltro, è andata 
molto peggio con un altro socialista, 
Rino Formica, il quale, irritato per una 
domanda, l'ha accusata di fare «pro
stituzione della campagna elettorale». 
Cara Lucia, sarai d'accordo con me: 
socialista per socialista, è stato più si
gnore Gambadilegno. 

s i/r. 
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1948: scritte murali in campagna elettorale; in basso, 
1948: nella sala stampa del Viminale Taviani annuncia che 
non ci sono ancora «nsultati significativi da annunciare». 
Sul tavolo «l'Unità» che li aveva già pubblicati tutti, 

Insomma, i cattolici votino De. 
E per mantenersi saldo su que
sti precetti, a Roma un candi
dato del partito (mentre il sin
daco Petruccf è- in galera). ' 
Giovanni Amato, padrone di ' 
•molte sale cinematografiche, 
detto «RingovsMa campagna 
programmando nei'suoi cine
ma, con lo sconto, film del ge
nere // dolce corpo di Deborah 
o Impiccalo più in alter, tutte te
matiche, come si vede, vicine 
alle preoccupazioni dei reve- , 
rendi padri. In Ciociaria An
dreotti trasforma ancora una 
volta i prefetti in suoi galoppi
ni, mentre a Roma due candi
date, Gabriella Dubois e Clara , 
Falcucci si prendono a ceffoni 
per il posto in lista. Rischia di 
finire male, sempre per que
stioni di posti in lista, la trasfer
ta abruzzese del ministro Ta-
viani, accompagnato dal ras [ 
locale, Remo Gaspari. I soste
nitori dell'ex sindaco di Chieti, • 
non ricandidato, erano decisi : 
a dar loro una lezione. «A sten
to, sotto la protezione di un 
forte schieramento di polizia, 
sono riusciti a salvarsi...», tra
mandano le cronache dell'e
poca. E il generale De Loren
zo, si candida con i monarchi
ci, a difesa della «tradizione 
nazionale». 

Andate a rileggere i giornali 
del 76. l'anno della grande 
avanzata dal Pei di Berlinguer. 
La De la trovate sempre 11, che -
strilla sul «salto nel buio». Quel
l'anno costrinsero anche Aldo 
Moro, allora presidente del 
Consiglio, ad apparire a tradi- . 
mento, una sera, sugli schermi 

televisivi, per un comizio a fa
vore del partilo. Un comizio ti
po quelli di Cossiga. Moro, che •' 
per intelligenza e visione delle " 
cose non lo era, fu costretto-a- ̂  
trasformarsi nel piazziste dello "• 
scudocrociato.. Dalla Tv esaltò 
la Dc,J «asse centrale della de
mocrazia italiana», la sua «forte "' 
tenuta» che «sarà sufficiente a ;• 
offrire un dato di continuità e . 
di sicurezza». Il Biancofiore 
che ha paura e grida «al lupo! 
al lupo!», come gli succede in \> 
questi giorni. Anche Paolo VI ' 
scese in campo, sulla solita ' 
storia dell'unità politica dei ' 
cattolici. La Chiesa, insisteva , 
l'Osservatore Romano, vede 

«minacciata nella sua unità la 
comunione dei ledeli», mentre 
«le forze secolari si sforzano di 
rompere l'unità dei cattolici». 
Sussum e grida, dagli altari a 
piazza del Gesù. Ed intanto, 
propno per non perdere nò il 
commendevole nò il disdice-
vole, anche Michele Sindona, 
al'cpoca in America, inviava 
lettere pro-Dc. E cosa diceva, 
don Michele? Di votare «per i 
partiti anticomunisti della de
stra e del centro». E se vinceva 
il Pei? «Gli emigranti - minac
ciava Sindona - smetterebbe
ro di mandare dollari in Italia». 
Peccato che lui non fosse pro
priamente un emigrante... a„ 

Anita contro Annita 
per l'eredità 
di nonno Garibaldi 
A suon di esposti, due Garibaldi si contendono il no
me della mitica e sfortunata compagna dell'Eroe 
dei due mondi. Anita Garibaldi, ex socialista, è can
didata col Psdi a Roma. La cugina-rivale, Annita, si 
presenta nella stessa circoscrizione, ma col Pri, e s'è -
tolta una «enne» dal nome. La prima Anita dice che 
in questo modo si fa confusione: «La gente - prote
sta-ha il diritto di sapere per chi sta votando». . 

VITTORIO RAQONE 

ffffffi ROMA «Questa stona ha 
già crealo un sacco di equivo
ci. Qualche tempo fa il gover
no della Cina mi invitò a visita
re il paese, ma il postino portò < 
la lettera a lei, e in Cina c'è an
data lei». Presentazioni: chi 
parla è Anita (con una en ne) "f 
Garibaldi, figlia di Ezio, figlio di 
Ricciotti, figlio del generale. * 
Vale a dire, la pronipote di 
Giuseppe Garibaldi. «Lei», in
vece, risponde al nome di An- , 
nita (con due enne) Ganbaldi 
JdlleU figlia di Sante, figliti di • 
Ricciotti, figlio del genetale. -
Vale a dire: pronipote ancli'el-
la dell'Eroe dei due mondi. » 

Che ci fossero due donni • di
scendenti dal generale, nella 
politica italiana, si sapeva. Ani
ta si occupava fino a poche -
settimane fa, nel Psi, della itoli- * 
lica europea. Era l'icona vnven- -" 
te del garibaldinisrno craxia-
no. Poi se n'e andata per «ra
gioni personali e politiche». 
(Fra l'altro, il Garofano le ha 
negato il collegio senatoriale • 
di Vellctri). Oggi si candida [' 
come indipendente nel l"sdi, 
alla Camera, circoscrizione del ' 
Lazio. • : . . „••-•. . i 

Ma - ecco l'inghippo - nella 
stessa circoscrizione si prescn- • 
ta la quasi omonima Amita. 
Dingente del Pri, anche I ai si • 
dedica alle questioni intema
zionali. Sulla lista dell'Ecera. ' 
per sfruttare la suggestione del ' 
Risorgimento, ha fatto serh'ere: <• 
«Annita, detta Anita». Cioè il 
nome della compagna di l Jan-
baldi, nonché della cugira-n- '' 
vale Non si può escludere che < 
sia una manovra di dishirbo. •' 
L'Anita ex socialista non solo <• 
non la esclude, ma è convinta ' 
che la manovra ci sia. «Bisogna 
chiarire agli elettori - dl;e - ' 
che siamo due persone e iver- ! 
se. Tutti debbono sapere per 
chi stanno volando». Peniò 0 
corsa ai ripari, presentando un 
esposto all'ufficio elettorale e . 
chiedendo che sia inten letto 
alla cugina l'uso del sacre i no
me familiare. »-• ^ „ - - » « . 

La confusione e tale chi ; 1 ' A-
nita doc ha convocato i gii ima-
listi, len mattina, in un albergo 
di Roma. E ha esibito, non sen
za malizia, alcuni docurienti 

che proverebbero come la n-
vale non abbia il diritto di usa- , 
re il nome della prozia. Fra l'al
tro, è spuntata una copia au-
tenticata dell'atto di nascita, n- r 
lasciato dagli uffici comunali <;' 
di Bordeaux, dove Annita vide > 
la luce: I' «usurpatnee» si chia
ma - attcsta l'anagrafe - Anni- I 
ta Constance Beatrice. Dallo -
stesso certificato, risulta che 
sua madre nacque nel 1904. 
Ma un altro certificato, del ci- • 
mitero di Roma, attesta che la ' 
madre •• nacque invece •. nel " 
1889. Annita, che ebbe i natali 
nel 1942, sarebbe stata partorì- i 
ta, in definitiva, da una donna " 
di 53 anni. «*~ n - >,»,. 

La pnma Anita e il suo uffi
cio stampa si limitano a mette- ; 
re in fila i certificati, nfiutando .; 
con proclamata ingenuità di ' 
trarre le conclusioni. L'unica ,', 
conclusione possibile, però, e » 
che le carte francesi e quelle »' 
italiane non collimano, echc - » 
chissà - forse l'Annita con »• 
doppia enne non discende per ' 
sangue dal ceppo dei Garibal- •. 
di. Queste, in ogni caso, sono 
soltanto insinuazioni.. «Cosa - . 
vuole che le dica - afferma se- ' 
rafica Anita doc -: io mia zia . 
l'ho conosciuta, era di Rimini. • 
Questa signora l'ho vista in ca- » 
sa di mia zia, e mia zia la tratta- -
va come una figlia. É stata rico- ' 
nosciuta da mia zia come una ' 
figlia». Come dire: mia zia e • 
mia zia, di mia cugina non so. -

Sta di fatto che l'uriiclo elet
torale ha dato torto all'Anita ? 
primigenia. L'altra 'signora, e 
perciò, potrà continuare a fre- * 
giarsi del nome conteso. Carte -
bollate e alberi genealogici do-
vranno aspettare: «Purtroppo -
sospira con una certa lucidità ' 
la denunciarne - tutto questo '. 
dipende, .anche dal fatto che . 
Craxi e Spadolini hanno usato .. 
il nome di Garibaldi per otte-.' 
nere voti». Passi pure per la 
smania dei socialisti Ma il Pri? " 
«Mah...- dice scuotendo la te
sta Stclio De Carolis, deputato 
dell'Edera -. E dire che Gan
baldi, dai vecchi repubblicani "; 
di Romagna, era considerato "-
quasi un traditore. Abbiamo , 
centinaia di sezioni. Ma nessu- ' 
na ò intitolata al generale». •'•••' 

A R T I 
Alternative per la ricerca, -
la tecnologia e l'innovazione 

Nella nuova Europa e di fronte ai drammatici problemi pia- ' 
netari, l'Italia non potrà ancora «arrangiarsi» con il vecchio 
modello politico e Istituzionale, devastato dalla irresponsa
bilità dei governi, dalle pratiche protezioniste e clientelai. • 
dal vuoto di legalità, di equità e di efficienza che l'azione dei ; 
gruppi dirigenti sia dello Stato che delle imprese hanno pro
vocato. " ..«»•« ••«•••"•Ì . • - . ' • ' • 
Un cambiamento si impone a tutte le forze politiche. Ma 
quali saranno i fondamenti delle nuove istituzioni? • : -
Da un lato affiorano le tentazioni neo-autoritarie che sono ' 
l'approdo inevitabile della frantumazione localistica, delle -
rigidità corporative e dei privilegi economici. Dall'altro, la ' 
vecchia maggioranza di governo è dominata dai -gattopar- ' 
di» che vogliono cambiare la facciata, ma non la sostanza ' 
del vecchio modello dì potere e di «scambio» tra Stato e ' 
società, tra politica e affari. <-.•••....*• 
A fondamento delle nuove istituzioni deve esserci, al con
trario, una rigenerazione democratica fondata sulla parteci
pazione dei cittadini alla vita sociale, allo sviluppo produtti
vo, al governo della cosa pubblica. La riforma dello Stato ' 
deve essere, oltre che la riforma delle Istituzioni parlamen- -
tari, anche crescita della democrazia economica e indu
striale, decentramento e sviluppo delle autonomie, rafforza- : 

mento delle realtà intermedie (il tessuto associativo e sinda
cale). È questo che può mobilitare tutte le risorse umane 
della società - e in primo luogo il mondo del lavoro, del 
sapere, della produzione - per ristabilire la legalità compro
messa dalla pratica della tangente oltre che dall'aggressio- ' 
ne criminale: per garantire i diritti; per costruire l'efficienza ' 
del «sistema paese»; per rafforzare la solidarietà verso i più -
deboli. E questa l'Italia che può guardare con fiducia al suo 
futuro nelle nuove relazioni europee e mondiali, che può ' 
affrontare e vincere la sfida più importante: quella della ' 
competizione pacifica e della cooperazione con gli altri, 
paesi e gli altri popoli. - -

L'«alleanza discorde» tra De e Psi ha bloccato le prospetti
ve riformatrici e ha aperto varchi sempre più pericolosi alle 
leghe, alle destre, alle «picconate" anti-costituzionali». Essa 
merita il giudizio negativo degli elettori. - ,-•- JJ—,. 
Per contribuire all'alternativa della riforma democratica e ' 
progressista, che può unire lavoro e sapere, diritti ed effi
cienza, per entrare in Europa sospinti dal consenso demo
cratico e dalla mobilitazione delle nostre più importanti 
risorse, la strada giusta ò il voto al partito del lavoro, al 

Claudio Petruccioli, candidato del Pds alla Camera; Andrea -
Marghen, dirigente politico; Giovan Battista Zorzoli, consi
gliere d'amministrazione ENEL; Gianni Cozzi, direttore . 
ÌTEC università di Genova: Sergio Vacca, direttore IEFE * 
università Bocconi; Ivo Paris, professionista; Mario Miraglia, < 

consulente aziendale; Sergio Ascari, ricercatore università 
Bocconi; Francesco Ma'tioli, ordinario di ricerca operativa al 
Politecnico di Milano: vlarco Mastretta, dirigente gruppo 
AUTOMA; Costantino tato, quadro ENEL; Fernando Cri-
stofori, direttore CISE; Antonio Budetta, ingegnere; Valenti
no Piana, studente universitario; Francisco Martinez, stu
dente universitario; Augusto Rimini, consulente aziendale; 
Marco Spadaro, consolante brevettale; Silvano Montanari, 
operatore formazione professionale regionale; Maria Tere
sa Genoni, architetto; Lucio D'Auria, quadro Breda; Guido 
Mazza, ricercatore ENKL: Giorgio Rodolfi, presidente Coo
perativa CAIES; Lorenzo Comottl, quadro ENIDATA; Fer
ruccio Frontini, ricercatore CISE; Roberto Trapani, ricerca
tore CISE; Roberto Fidanzi, ricercatore CISE; Ivio Ciaccoli-
ni, ricercatore CISE; Giuseppe Ceccato, dirigente azienda
le; Enrico Brega, ricercatore ENEL; Giovanni Marenco, diri
gente ENEA; Lorenzo Mattioli, studente universitario: Giulio 
Aguiari, consulente aziendale; Stefano Pallottino, professo
re associato; Alberto Colorni, professore associato Politec
nico di Milano; Maurizi > Decina, professore ordinario Poli
tecnico di Milano; Fiorella Moneta, segretaria Politecnico di 
Milano; Antonio Tomassone, capo tecnico Politecnico di 
Milano; Enrico Rodolfi, universitario: Alberto Malllani, prima
rio cattedra Patologia nedica università di Milano; Tomma
so Capruzzi, ricercatore ENEL; Enzo Nova, tecnico SIP; 
Mario Battafarano, ccnsulente tecnologie informazione; 

> Gianfranco Concoa, ingegnere ENEL; Stefano Rosso, qua
dro aziendale; Gianni Novello, dirigente USSL di Perugia; 
Franca Caramello, diridente Soc. GESENU; Angelo Alunni, 
libero professionista; Fiero Chiappini, tecnico ELSAC BAI-
LEY; Mario Briasco, qtadro intermedio SIP; Bruno Rapallo, 
tecnico IRITECNA; Vito Dolcetto, formatore ANCIFAP; 
Andrea Ranieri, sindacalista: Giovanni Zollo, tecnico IRI
TECNA; Luciano Sedclaiu, quadro intermedio ANSALDO: 
Michela Marchiori, ricercatore IRES; Elio Canepari, consu
lente aziendale; Giancarlo Ferrerò, docente università di 
Urbino; Roberto Cafferata, docente università di Roma Tor 
Vergata; Vittorio Montanari, imprenditore; Maurizio Torre-
giani, dirigente CNA; Mario Montanari, imprenditore; Gian
carlo Bertacchinl, dirigente API; Enea Cuoghi, artigiano; 
Stefano Pivetti, quadro aziendale; Domenico Tantino, diri
gente AGIP; Enrico Wolleb, direttore Ist. ISMERI-EUROPA; 
Giovanni Napolitano, ncercatore CNR; Luigi Primicerio, diri
gente ENEL; Raffaele Di Sapia, dirigente ENEA; Francesco 
De Simone, dirigente ENEL; Marco Erram, dingente Fed. 
Pds, Forlì; Giorgio Loribardi, dirigente aziendale; Graziano 
Rinaldini, dirigente; Andrea Santuccione, dirigente ENEL; 
Tommaso Cianciolo, funzionario ENEA; Emilio Santandrea, 
dirigente ENEA; Alberto Silvani, ricercatore CNR; Pierluigi 
Albini; Antonio Tenore, ricercatore INFN; Ovidio Bartoli, fun
zionario ENEA. . <',,.r ;- • j . >.ra-. - • - -
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